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IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTFICO ARTISTICO 


40. Maccio 1846. 


Gontinuazione dell Osservatore Dorico 


Tutto ciò che ha relasione coll’arte della parola e coi 
tulle idee 
gravissimi 


versi modi d in) 
sugli affetti degli uomini , è legato di sua natura con oggetti 


nome di chi spedisce. Le bollette degli offici di Dili 
"€ DALL' EDITORE ALESSANDRO NATALI IN ROMA. 


vicino, che non la natura esteriore. Ma 
perchè nella esteriore natura , pone l'uo. 
mo tanto più di stima e di affetto, quan- 
to più le sue passioni prendono carattere 
d' individuale ; ora che questo carattere 


turalismo invalso fra gli artisti, volge 
anche l'arte del paesaggio, verso la cor- 
ruzione ; mentreché facendosi a disprez- 
luperare col nome avi 

delicato sentire che ama ed 


Esposizione di belle arti nelle Sale del impreso a regnare, e qi iveni- | accarezza prevalentemente 

popolo (continuazione) | re lo spirito dominante della età nostra; | ne e calme d'una campagna infinita; tut 
Educazione. Casa di Asilo per le Fan- | ji paesaggio cresciuto îm pregio, con sin- | ti si danno per nobilitare come dicono, e 
culle in Ancona. ma .. | golare amore si studia e coltiva. Ed è | poetizzare l' arte, al riprodurre le appa- 
Il Romanticismo in Ialia; scritto inedito | naturale ; mentre la espressione del pae- | renze più straordinarie della natura ; î 
di A. Manzoni. — saggio (che anche il plesaggio ha la sua | una parola allo stravagante all’ eccerio- 
Album di nolizie. espressione, e la sua possa sull'animo) si | nale. La novità, e la violenza degli affet- 
Vantaggi dell’ Luri accorda benissimo col vago di quegli ti, è a convenire, che in se mol- 
fetti, che l'uomo semplice ri- | ta parte di sublime ; che risponderebbe , 
"ess flessione degl'inti del suo cuo- | nella + al sublime, di Byron di 
re; quale sorta di affetti, divengono pro: | Goethe di Sand. Noi ancho della straviera 

BELLE ARTI valenti in lui, quando egli, meno espan- | letteratura ammiratissimi , nol sapremmo 
dendosi al di fuori, più si fa solipsista. | e nol vorremmo negare. Ma perchè, co- 


_ Il Paesaggio sta alla figura come la mu- 


me nella poesia così nell'arte quel subli- 
ica istrumentale, sta alla vocale. In que- 


me sa troppo di trascendente, e contrad- 


ESPOSIZIONE ARTISTICA NELLE SALE | sta i sentimenti che esprime, ci vengono | dice spesso all'amabile ed non 
DEL POPOLO A ROMA determinati dal loro riferirsi a qualche | può tenersi per buono dag go 

cosa di esteriore, per la parola; in quel- | nerale; che debbono accontenta se 

(continwazione) la non si fa che suscitare nell’ inti guitare le regole del bello , seritte nelle 


estetiche, e noi precetti, e sopratutto ne- 
gli esempi lasciatici dai grandi maestri 
antichi. Tanto più perchè è bene a con- 
siderare, essere dato alla poesia esprime- 


delle impressioni, che in ciascuno s' 
La pittara di pacse è in se per im- | formano a seconda della particolare att 
portanza , inferiore certamente ; a quella | tudine al sentire. Di qui è conseguente , 
di figura; e ciascuno ne rimarrà persuaso | che nel paesaggi ifesti assai me- 
il quale: considerando che il pregio re- | glio che nella figura il 
lativo-delle arti, © dei vari generi in che | sentire individuale dell’art 
si distinguono , va misurato dalla più 0 
rande efficacia , © dalla natura più 
sublime degli affetti che vengo- 
tarsi per loro mezzo in noi; ve- | Il gusto dei v e 
drà che le commozioni cagionate da qual j , fece grandi mutamenti 
sivoglia bellissimo dipinto di paesaggio, | che nella totalità, non sono troppo a lo- 
non ponno uguagliare i sentimenti , che | dare. Che se è vero, che alcune parti del 
da un quadro di ligura anche mediocri | bello della natura, sia di presente inteso 
derivano. È chiaro in fatto che più deb- | con maggiore finezza , ed energia che 
bano potere le cose, quanto mo- | passato non era, © la esecuzione per cer- 
glio attenenti alla nostra propria natura; | ti rispetti , abbia. progredito in meglio, 
@ che questa ci abbia a toccare più da ! pure è iunegabile , che uno smodato na- 


impedisce nella manifestazione, 

imo , anche con vivacità singolare 
sente al di dentro. Noi, sempre riveren- 
ti, veggiamo con curiosa perplessità , il 

le, la 

rie temerariamento agli ultimi 
confini del possibile che di cotale_ genio 
bene a ragione si può dire ch' egli non 
ha alcuna norma, e che tutto può. Ma 
per converso osserveremo quanto sia neces- 
sario, il non trasandare iti dell'arte, 


dipiotori di paese in que- 


della vera bell' arte ; © vorremmo che a 
stesse per continuo dinanzi agli oc- 

vero; che se nella timi- 
, nel troppo presumere, è 
occasione di miseramente cadere. Marko 
che certo è genio grandissimo, ma ecce- 
zionale , e però non da imitare : quante 
volte noa viene meno di all’ altezza 


eseguire, colla temerità de’ pen: 
ro? — Oltre l'esagerazione, vo altro 
difetto pare a noi molto universalmente 


Leon ra gli di paese; essendo» 
chè da i esto ingenerato di. 
rei quasi per necessità ; ed è la eccessi 
va eora che gli artisti medesimi pongono 
nel contrasto della luce e dei toni loca- 
li, così divenendo per loro la compo: 
zione piuttosto una opportunità, di raff- 
rarci qualche bizzarria di effetto, e di 
Sani sens seal vd: 
essere un fino principalissimo so- 
tri. In vece del bello, cs- 
vogliono mostrare una difficoltà vin- 
icano, © si logorano, per pu 
lare al vivo la stessa luce del so- 
per lo più dopo tanti sforzi non 
faggbo. ad altro, che a disorganizzarci 
vedere, co‘stilli’ pi 
Molte altre critiche 
giostizia mettere innanzi al lettore; ma 
così richiedendolo la brevità, non ne ver 
rà fatta parola ; solo per dare ordine 
mostri giodizi diremo terminando , 
semsiglimnza che nella. fgora 


ta alcun luogo naturale, e dei paesi 
composizione , ossia che muovono da un 
concetto da un sentimento proprio dell' 
artista, Questi ultimi paesi , convien dir 
lo, polendo avere in se molta parte di 
poesia, s'alzano a grande altezz: 
liovo ‘interesse ; ma io non dul 
diro , che facendo vec 


‘e a non 


mo. Ju quella di fatto caatrastana in hel- 
tutto lo lineo, 0 lo masse so 

‘poste: ad ottenere buow 
i chia 

Ma è dispiacevalo casa, che gii 
ottimi elementi che nella composizione 
stavano in germe, como si è dello anche 
ia riguardo del colorito, siena stati casì 
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mal prodotti dall' autore ; il quale pur si 
dimostra uomo valente nell'arte sua, Non 
+ ha una tinta locale, in tatto il quadro 
che sia vera e bella ; l'intonazione geno- 
ale n'è riusciuta perciò sgradevole, e per 
nulla secondo natura. Ponga dunque d'o- 
ra innanzi, questo artefice maggiore stu- 
dio nel colorire, e si attenga con più fe- 
deltà , a ciò che na la grando 
maestra , in ques rema , la 
matura; che così otterrà fama non medio- 
cre nell' arte. 

Il Signor Finzi Milanese espose. pure 
un grande quadro di paese per molti © 
golari pregi degno di lode. Il ricco 
componimento sembra tratto da un luogo 
vero, accomodato però e perfezionato non 
poco dall'artefice. Bello è il modo del fa 
re largo © franchissimo , belli i partico- 
lari nella massima parte, bello pure l'ef- 
fetto della lontananza , ottenuta con sì 
ferenza di gradi. Malgrado ciò 
a noi che questo lavoro meriti 
etica non liese , quanto all' intonazione 
in generale , che 6 esagerata di caloro e 
di robustezza , oad' è ri uttosto 
pesante. Il cielo che ha avuto dei ritoc- 
chi ancora non piace; e nemmeno alcu 
particolari che sono troppo negletti. Ri 
petinmo però che è a dar lodo sincera 
all'artefice per un opera qual'è questa non 
volgare. 

Ora è a diro dei 3. quadri del Signor 
Castelli Romano che per il modo e le in- 
tonazioni hanno moltissimo delle qualità 
e dei difetti del precedente. Per il mi- 
gliore dei tre, ci sembra, dover trasce- 
gliere quello che a subbietto protagoni- 

mostra una cattedrale , 0 chiesa , 


Dopo questi qs 
del Signor Baleman , non tanto di com- 
posizione, quanto piuttosto di veduta. 
Desso raffigura un luogo di marina del re- 
gno di Napoli, nel punto che 
monta. Questo lavoro è degno 
rehiè dimostra una certa fani 
lo fece. Buone cose sono nel 
comunque di gran tono è trasparent 
degradata come si conviene all'ultimo tr: 
moutare del sole; anche nel lontano si 
rinvengono buono tinte locali , per  leg- 
gerezza © verità assai lodevoli; e pur lo- 
devole, non solo perché è difficoltà vinta 
non piccola, ma perchè è reso con verità 
grande , sì è il raggio del sole che rade 
la vetta della collina , dietro cui si na- 
sconde. Malgrado questi ed altri pregi il 
presente quadro offre molto da criticare; 
in prima perchè manifestamente è della 
scuola esagerata , e pecca perciò di non 
poche esagerazioni 5 poi perché alcune 
tinte, quelle sopra’ tutte delle ultime li- 
nee del mare sono false per so e stonate; 
finalmente perchè la fattura, è pesante 
sovente , sovento stentata , massime nel 
ù che mai si richiedereb- 
ella maniera. 


HI Sig. Serritelli Napoletano fece una 


vedata di mare, con un modo, ed un gu- 
sto non comune a vedersi, che per sè noi 
6 forse lodevole, né da imitare, ma che 
pure è di effetto massime , quando mae- 
strevolmente venga trattato, come in que- 
al opera si vede. 

Appresso abbiamo a notare, il quadro 
del Signor Gmelin, che ci raffigurò una 
veduta di Napol uone cosv questo 
lavoro, ma pecca anch’ egli di stonato in 
alcune delle tinte locali — ia complesso 
è a lodare. — Possiamo noi ora comun- 
que si sia, ricordare il quadro del Signor 
Flacheron ? 

Ma poniam fine omai, prendendo un po- 
co ad esame lo opere d’acquarello, delle 
quali alcune non si debbono passare in 
silenzio. Il Signor Marchi, ad acquarello 
come suol dirsi a guazzo (che di tal ge- 
nere ci parve il suo lavoro) raffigurò u- 
na camera all'antica piena di 
suppellettili; molta è la verità e 
rito, e la diligenza, con cui vennero 
presentate queste cose; e noi ne dobbia- 
mo dar lode sincera all'artefice. — Anche 
il Sig. Glenni fece un buon acquarello ; 
dopo il quale noteremo pure 2 iuterni è 
la veduta dell'arco di Tito, del Signor 
Wyatt che sono lavori ben fatti; per al- 
timo l'acquarello del Signor Wacher, raf. 
figurante un luogo della campagna roma- 


MARGHERITA LUCIA SEMI 
EDUCAZIONE 


CASA DI ASILO PER LE FANCIULLE 
IN ANCONA 


torossi, fra le industrie attive dell'egoismo 
commerciale trovano essi modo di 
saro ai bisogni dello 
litazione moralo delle infime classi 
educazione della donna. 
viamente che in 


iposti i germi del benessere dello fi 
io e del miglioramento della soci 
madre sposa sorel= 
la, è un genio domestico dal quale par- 
tono simpatie, affetti @ volontà che l'uo- 
mo anche suo malgrado traduce. spessa 
in azione : 
pende la fori 
gli anni onora 
bontà si elfuude poteatemeate in tutta 
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GIORNALE LETTERARIO SCIENTFICO ARTISTICO 


40. Maccio 41846. 


Gontinuazione Vell' Osservatore Dorico 


Tutto ciò che ha relasione coll'arte della 
tulle idee e sugli affetti degli uomin 


gravissimi. 


ola e ci 


diversi moti d'infuire 
legato di sua natura con oggetti 


sassoni 


i pubblica il 10, 20 e 50 di ciascun mese, Costa 


etto del denaro 
i corrispond 


affrancato, Nel gr 
luogo di ricevuta. Si as 


del Giorn 


paoli quindici al 


segnato , a scanso di equ 


+ dagl' impiegati postali, e DALL' ED 


anno negli Stati Pontificj e paoli venti 
'RANCHI DI PORTO debbono spedirsi unicamente alla Diresione del Fanfulla in Roma : solo 
oci , il nome di chi spedisee. Le bollette degli offici 


Il estero. Il pagamento a semestri 
denaro ricevesi, an= 

di Diligenza tengono 

TORE ALESSANDRO NATALI IN ROMA. 


sommanio 


Esposizione di belle arti nelle Sale del 
popolo (continuazione) 

Educazione. Casa di Asilo per le Fan- 
ciulle in Ancona. 

Il Romanticismo in Ialia; scritto inedito 
di 4. Manzoni. 

Album di notizie. 

Vantaggi dell’ lutruzione. 


BELLE ARTI 


ESPOSIZIONE ARTISTICA NELLE SALE 
DEL POPOLO A ROMA 


(continuazione) 


La pittura di paese è in se per im- 
portanza jore certamente a quella 
di figura; e ciascuno ne rimarrà persuaso 
il quale: considerando che il pregio re- 
lativo delle arti, e dei vari generi in che 
si distinguono , va misurato dalla più 0 
men grande efficacia , e dalla natura più 
o meno sublime degli affetti che vengo- 
no a destarsi per loro mezzo in noi; ve- 
drà che le commozioni cagionate da 
sivoglia bellissimo dipinto di paesaggio, 
non ponno uguagliare i sentimenti , che 
da un quadro di ligura anche medio: 
derivano. È chiaro in fatto che più deb- 
bano potere se noi le cose, quanto me- 
glio aitenenti alla nostra propria natura; 
4 cho questa ci abbia a toccare più da 


vicino, che non la natura esteriore. Ma 
perché nella esteriore natura, pone l'uo. 
mo tanto più di stima e di alfetto, quan- 
to più le sue passioni prendono carattere 
d' individuale ; ora che questo sarattere 
regnare, e quasi a diveni- 
della età nostra; 
il paesaggio cresciuto în pregio, con sin- 
golare amore si studia © coltiva. Ed é 
naturale ; mentre la espressione del pae- 
saggio (che anche il paesaggio ha la sua 
espressione, © la sua possa sull’ 
accorda benissimo col vago di que 
fetti, che l'uomo ritrae dalla semplice ri- 
flessione degl'intimi im el suo cuo- 
i divengono pro: 
quando egli, meno espaa- 
dendosi fuori, più si fa soliprist 

Il Paesaggio sta alla figura come la mu- 

irumentale, sta alla vocale. In que- 
sta i sentimenti che es 
determinati dal loro riferirsi a qualche 
cosa di esteriore, per la parola; in quel- 
la non si fa che suscitare nell'intimo , 
delle impressio: ciascuno s° in° 
formano a seconda della particolare at 
tudino al sentire. Di qui è conseguente, 
che nel paesaggio si manifesti 
glio che nella figura il 
sentire individuale dell derivando 
la espressione del paesaggio dal gusto 
proprio di chi si fa a dipingerlo, non al- 
terato da estrinseche considerazioni. 

Il gusto dei dipiotori di paese in que- 
ati ultimi tempi, fece grandi mutamenti 
cho nella totalità, non sono troppo a lo 
dare. Cho se è vero, che alcune parti del 
bello della natura, sia di presente inteso 
con maggiore finezza , ed energia che in 
passato non era, © la esecuzione per cer- 
ti rispetti , abbia progredito in meglio, 
pure è innegabile , clie uno smodato na- 


turalismo invalso fra gli artisti, volge 
anche l’arte del paesaggio, verso Îa cor- 
ruzione ; mentreché facendosi a disprez- 
zare , e vituperare col nome avvilitivo 
di maniera il delicato sentire che ama ed 
accarezza prevaleotemente le vedute sere- 
ne e calme d'ana campagna infinita; tut 
ti si danno per nobiliare come dicono, e 
portizzare l' arte, al riprodurre le appa 
reoze più straordinarie della natura ; în 
una parola allo stravaganto all’ eccezio- 
nale. La novità, e la violenza degli affet- 
ti, è a convenire, che hanno in se mol- 
ta parte di sublime ; che risponderebbe , 
nella poesia, al sublime, di Byron di 
Goethe di Sand. Noi anche della straniera 
letteratura ammiratissimi , nol sapremmo 
e nol vorremmo negare. Ma perchè, co- 
me nella poesia così nell'arte quel subli- 
me sa troppo di trascendente, e contrad- 
ice spesso all'amabilo ed 
può tenersi per buono dagli se 
nerale; che debbono accontentarsi di se- 
guitare le regole del bello , seritte nelle 
estetiche, e nei precetti, e sopratutto ne- 
i esempi lasciatici dai grandi maestri 
antichi. Tanto più perché è bene 
siderare, essere dato al 
più che al 
e fa eccessiva materia” 
lità de' mezzi , inceppa il pensiero, e lo 
impedisce nella manifestazione, di ciò che 
l'animo, anche con vivacità singolare 


confini del possibile che di cotalo genio 
bene a ragione si può dire ch' egli non 
ha alcuna norma, © che tutto può. Ma 
per converso osserveremo quanto sia neces- 
sario, il non trasandare i limiti dell’arte, 


E suonava di Debili compianti 
A te diutorno lo squallido letto , 
(he cercavan gli sguardi incerti erranti, 
Qual ti mancava desiato aspetto ? 
Che sorriso d' amore € che parola 
Ti moria ne le labbra e me la gola? 
Se mon m' illude il mio desir, se € vero 
Che insublima 1 amore un cor pulico , 
A me forse volava il two pensiero, 
AI povercito che chiamasti amic 
È ti sirignea pictà del chiuso e fer 
Duol che in cor mi rimpiaga ua duolo antico, 
È forse ti venia su l'ala al vento 
Hi salitario mio lungo lamento. 
Di che querele non stancava io Î' ara 
A la pietosa che fu madre e Dea ? 
Di che promesse e di che voti 
Sacramento solenne a lei non fi: 
Provvidamente in suo co 
Ogui priego per l' etra ella 
area dicem Ta divina ima 
Non è fatto per voi giglio sì vago! — 
Il Cherubino che de' bianchi vanni 
Vegliò tua cuna ; e il tuo sogno d' amore, 
Ratto sorgendo da gli eterci scanni 
Cinge 1a fonte di più be fulgore: — 
inesperta di terreni affanni , 
Li canta , al bacin del Signore : 
Scuol del vel; da cui Palma si solve, 
Ogni reliquia di terrena polve. 
Vesti piume d'argeato o colombella , 
Immacolata di bruttura umana 
Stanza hai quass la più leggiadra stella 
Oade alma sgorga consonanz' arcana 
I Seralini ti chiaman sorella 
T'invitan de le gioie a la fontana 
“Ti disseta in quest'onda | amica ma , 
L'onda perenne che il mortale india. 
sorrisi, le accoglienze oneste , 
tar de le penne rilucenti 
il suon de l' armonia celeste 
Che fluisce via via pe' firmamenti. — 
Abbiam sembianza di fanciulli e veste 
Perchè | come sei tu , siamo innocenti. 
Vien, de le danze giù s° alterna il metro: 
icn, danza con noi. guardie? 
Non era degna la creata ar 
Coglier sul labbro tuo d'amor parole: 
Quiv' è il tuo fidanzato che sfavilla 


lo quasto cinto che nl sen 
Queto serio di rose di viole 
A te lo porgo © tu rabbell 
Di quessrtola che ne fa di 
Oh? que anello, onde € ingemmo (1 dito, 
È mi eateno a di fde alterna 
oa è , come laggiù. pegno mesi 
DD amor e eni frode © vanità goveria. 
Qui tnmuillo è l'amor, come infinto, 
Die lo ercaro; lo pese e 1 inciene: 
i pepira dame! l'aura serene 
ai sol per amor la vita è piena. 
0h mile e mile vale avventori 
Ce l'addorminti ne l'oma pa 
ria che sl labbro la 
Sdoras 1ì bacio 
T' aidormentasti in 
Sognando i fori d'un 


rina rosa 
mor: mendace + 
asi amorosa 
giardin vivace, 


Fiori € gioie soguando in quell'immondo 
Covo di serpi che si chiama il muada, 
La fiamma sù N° imprradisa 


‘a mallo il seno, 


Triste chi su gesmini îl guar 
Che gniriamdan la tazza dei veleno 
Ni matin $ uma bro ora seri 
0h di che lungo disinganno È pieno 
Come in gliigno di Demon si travesto 
Ti riso ch parca dl Angiol celeste? 

Come se vegga tenera usignola 
Lauree squamme d'ua serpe che fammeggia, 
Presa a° vivi color . per l'aria svola 


Fi in più saavi melodie gorgheggia 
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Ei lostaghtero ‘41 l'apeita gole 

La tria peo Nono pito Uerdeg 
ratto dal erulo 


L'amante etta 
Dacché la rese ansi a se stsv abbietta 
Faotidisce il crude Ta nua (radita 
È mentre 1 l'nccide 
guarda 0 soride. 
i ed a plinti 


L'adagia su'gigli 0 mi gi 
cducò l' Angelo luo fol 


eno | ampli 
ue a le fece al: hm fa mai 
Chio dii 0 gentil. sorted bella: 
Ma e mi amasti, © tanto ‘noch io omai, 
Now n° bia last fat Aug 


E se a tuo degna albergo, 0 cara , avrai 
Ai globo de la mia fulgida stella > 
Vi passeggiando , ti ritorni in mente 
Che io di quaggià te l'additaî sovente. 
E ti dicea ancora 
vel pudico raggio 
Ta notte, ed or l'aurora 
A salutarla il primo in'suo viaggio 


È da lora 
falli la speme ed il cor: 
Chè da quel volto mi piovea sq | alma 
Una mestizia che sapea di calma, 

E sognai d'esser rapito 

Lieve su l'ala d° 


Cra qualebe roso nugolo a 
Un suol di tutta varietà vestito 
Che di profumi eternamente olezra , 
E l'aura che careggia i rami e l' onda 
A l'armonia del cicì par che risp 
na placida sorgiva 

i assise accanto : 

di fiamma 


Tanta 
Che mi pi 


Serafini un 
Quando mi rise co' santissim' occhi 
Si curvdr da se stessi i mici ginocchi. 
E dicea meco stesso: — i nel secreta 
Del mio pensier così me la f 


Cd dolce il parlare e ma 

CHI l'inceso e la movenza area: — 

E fei suonare l'imomostal laureto 

D'un fervidissim inom a la mia Des! . 

Ma în ridestarmi e riveder mio esiglia 
Ile di pianto io mi trovava il ciglio, 

Vele il petto mi fatica Md 


a il dolor |" alma contrita , 
Or prù m'è duopo di quel raggio pio, 


DI quella voluttà casta © romità 
Or che maturo è i min pensier profondo 
Di tormi a la briaca or; a da mondo. 


Che se mai sempre dispeitai la sorza 
jioia a che si convita ogni codardo, 
Faccannando per vezzo a piena strozza 


se medesmo un breve oblia bugiardo . 
E l'ignavia che omai disuersa © muaza 
Le braccia e l'intelletto anco al gagliardo; 


ineresca e mi tale 
mezzo de' viventi. 
veneranda 

he al ciel le punte alzando 

Bettan sovra gli avelli un solco nero. 

Laura che agita l' urne sospirando 

A cardi onde s' impruna il cimitero 


DI rinfresca Ta front 
Linguaggio arcan di vi 
fà 


molle 


t mi piovi rugiade e mi ristora 
Calà , nè tardi fia , dal duolo affranto 


Gelato , ob sì mi troverà l'aurora , 
Fiso in quel punto ove lo sguardo anelo 
Ti saluò l'ultima volta iu cielo. 


ESPOSIZIONE PERMANENTE 
D' INDUSTRIA E NELLE ANTI NELLE SALE 


DELLO SPETTATORE INDUSTRIALE 
A aniiamo 


| Il benemerito 
noto già pel suo 


proveniva dalla mancanza di mez 
atti a farli conoscere volle ad essi age- 
volarne il modo aprendo testé in Mil 
no una esposizione permanente d'induatria 
€ belle arti ad imitazione di q 
fior 
a tale esposizione ci 
putato suo giornale — lo 
INDUSTRIALE. Sicchè tanti art 
ifattori i quali © per la loro posizione 
lungi dalle grandi città , 0 per i 
za a subire lasso alcuna volta gravose 
ritengono dall'esporre al pubblico i pro- 
dotti del foro ingegno potranno per sif- 
fatta guisa presentarli all’ attenzione de- 
gliamatori ed acquirenti. 
Ognuno di qualsiasi pro 
ne ottiene diritto alla 
lo associarsi allo Spettatore industriale; 
gui volume del quale, diviso in sei o pi 
dispense, costa nei Stati Pontificj paol 
Le altre condizioni , como le 
per l'invio © consegna in Milano 
degli oggetti da esporsi saran fatte suc- 
cessivamente conoseere ai nostri lettori 
relativo programma che riceveranno 
n fogli 


ti a Vienna a Londra e a Parigi. Ed 
organo il ri 


norme 


amo agl'italiani 
one, la quale 
o luce l'abilità di ta 
artisti © manifattori il cui nome è 
conosciuto più che quello 
i la fama va buccinando, 6 
mentre desterà in essi una nobile emul 
7 perare i buoni modelli stra 
ri, metterà anche in evidenza coi 
l' inconteastabile superiorità de nostri in 
ltissime arti @ manifatture per le qu 
si profondono tuttavia tesori fuori del no- 
atro paese, È così anche per questa par- 
te potremo un pò redimerci dall’ essero 
tributarii di altre nazioni 


mentre trarrà 
nostr 

deguo 
di altri 


rom 


INTALI Editore mm Roma 


POMPEI AN URVILTO CON PERMIS, 


che la circonda. Per cuì sì dissero con 
santo proposito : facciamo migliore la 
donna se vogliamo migliori suche gli uo- 
mini. E volsero lo sguardo benevolo alle 


vero su vii, esposte a cadere poi 
tiltimo della seduzione e della immora: 
lità ; e da esse vollero cominciata una 
morale riforma. Onde colla benigoa ap- 
provazione dell’ Eminentissimo Cardinal 
Vescovo stabilirono una casa di asi 
queste abbandonate fanciulle. 
accogliendole venissero inform 
tutto a pietose e cristiane virtù, indi 
ricevessoro quell' ammaestramento di la- 
d' industrie confacenti all’ umile 
grado iu che providenza le collocava. E 
pesta opera benefica vollero con sa- 
jento consigliatrici e ministre 
le donne istesse delle quali si adorna la 
fiorente citta — donne che per atto tale 
ci si fanno conoscere non degeneri da 
quella illustre che le loro istorie ci tra- 
mandarono ad esempio solenne di patrio 
e generose virtù. 
Îl regolamento finora proposto come a 
base della istituzione gli è che il nume- 
delle fanciulle non oltrepassi in prin- 
fna © che non vi possano es- 
ser ricevute quelle sopra il quattordice- 
simo anno , come che nm vi si abbiano 
a ritenere compiuto il diciottesimo. 1 scu- 
di mille 6 ottanta occorrenti all' annuo 
mantenimento debbono risultare da tre- 
cento azioni di beneficenza , per ognuna 
delle quali si contribuisce un bajocco al 
di. Aile solo doane di qualunque ceto e 
condizione è riserbata |" amministrazione 
ne della pia casa ; ad eccezione 
Sacerdote cl vrà l'incarico dell’ 
imeato religioso ; egualmente che 
spetterà alla Deputazione temporanea |” 
ammissione di ogni fanciulla , salvo l’ob- 
bligo di concertarsi in proposito coll' E- 
utissimo Vescovo. 
iamo augurare intanto 
ventura a 
la qualo abi ver principio 
con sole vonti fanciulle siam certi si e- 
stenderà per la concorrenza di abbondan- 
ti elargizioni: elargizioni che non posso- 
no mancare ia città la quale seppo con- 
cepire a portare in atto tanto fecondo 
pensiero. Solo mostra pochezza ci 
permettesse este alle geotili cho reg- 
gono la caritatevole impresa un modesto 
desiderio sarebbe che le giovinette accolte 
yenissero nella sora ricondotto allo pro- 
prie case. Non so no scomerehbe in alcun 
modo il profitto e si avrchhe per soprap- 
più il vantaggio che l'amor di fam 
venisse meglio radicato în quelle vorgiai 
anime ; nol mentro che sulle istesse fa- 
miglio sì farebbero pur mano mano sen- 
tire come di riverbero i buoni influ 
della nuova educazione; dol che in simili 
casi l’esperienza già dette folice. prova. 
— E chiudiamo da ultimo questo breve 
cenno , cui speriamo far ‘succedere fra 


SI Esso 
non molto ulteriori notizie , coll 
altre città a seguiro l ammirato esempi 
di Ancona. Smettano quelle arti disono- 
revoli , quelle inette gelosie , quegli odj 
funesti odo tante di esse si dividono, 
creandosi sempre nuove sciagure , e uni: 
te in fruttuosa armonia consacrivo un o- 
bolo giornaliero alla educazione del 
vero. Acquisterauno per tal modo 
all'onore e alla stima de' buooi, 


poli © di Dio, 
e. royeti 


IL ROMANTICISMO IN ITALIA 


SCRITTO INEDITO DI 


manzoue 
SFR 


mo a fortuna poter riferire da 
questo lavoro in forma di 
, dell’ illustre Alessandro Manzo- 
ni. Sebbene non sia esso un' attualità, e 
perchè scritto da circa venti aoni a que- 
parte, e perché le ragioni che 
‘a dettero già luogo negli animi che 
sentono e pensano a solide. convi 
pure siam certi che giungerà ui 
dito a coloro che li 
za di alcuni canoni esprimenti le duttri- 
ne del sommo riformatore lombardo cd a 
tutti quelli che salutano con gioja qua: 
lunque prodotto dell alta sua mente ; al 
l’ istessa guisa che tornerà sempre op- 
portuno a rare certi principj e cer- 


/® 


Le debbo grazie singolari per l' onore eh'ella 
mi ha fatto di ripubblicare quel mio inno , per 
le copie che me ne ha voluto trasmettere, è sin. 
golarissime poi per la lettera con la quale si è 
degnata accompagnarle, La lunghezza nella qua- 
le prevedo che trascorrerà questa risposta, le sa- 
rà una prova, forse {rappo convincente, del con- 
to ch' io faccio e della lettera e della vecasione 


imento che me l'ha procura! 
fatenzione di pubblicarlo , se 
no quando avessi potuto dargli qualche lr 

+ ma per servire al desiderio di 
© senza dar fuori al pubblico sì poca cosa, 
un piccolissimo numero di copie, 
Non ne avendo alcuna qui in villa mi do invece 
l'onore di trasmetterle quell'una che mi trovo 
avere di due versioni latine ele ne furon fatte; 
lodate entramb= dagli intendonti per un diverso 
genere di merito, Eecole tolta lo serupolo d'es- 
tere stato il primo a pubblicarlo; ma in verità, 
se la cosa fosso stata "così , ella non dovrebbe 
sentire altro serupolo che di aver trappo_solle 
il mio amne proprio col farsi editore d'un 

mio componimento, 

Lo rend» pur grazie dell' avermi ella eroduto 
degna di sentire il nobile ed affettuoso pensiero 
col quale ella ha corcato di raddolcire l'aMizio- 
we dol suo amico, ehe Dio ha visitato con severa 


© se mi verrà il caso, fe proteste 
che mi varrò di quel pensiero come di cosa mia, 
perchè ella me be ha così gentilmente mesto a 
parte 

E grazie pure @ forsa ch'io ripeta questa e 
spressione Poichè ella me ne moltiplica Je ce- 
casioni) , grazie pure Je debbo cb'ella m' abbia 
avvertito dello svarione topogralico incorso nel 
viaggio del diacono ravennate. Al leggero il luogo 
della sua pregiatissima che tocca questo punto , 
io andava pensando come mai potessi esser caduto 
in quellequivoco, quando bo immaginate e cer- 
cate di descrivere le posizioni quali ella fe ine 
dica, e quali sono in fatti. Mi s0n0 poi avveduto 


per una seconda 
rd Apo del cris suo sso: 
fosse ella compiaciuta di corseggerri 

sori di maggior momento. I ne 


cicalamento 

fettera ella ha parlato 

io tengo, d'una parte 

te è qbe sistema letterario a 

me di gomquzico. Ma questa parola è adopera 

1 così varli sensi, ch' io provo un vero bisogno: 
d'esporle, 0 d' accennare almeno , quello ch'io 
nintendo, roppo m'importa il suo giu= 
dio, Olire la condizione comune a tuttii ves: 
Boli destinati a rappresentare una serie d'idee, 
d'esere diversamente intesi, 0 almeno non iden- 
ticamente dalle diverse 

romanticismo ba anehe 

distinti , e in alcune 


lato più, © pi 
romanticismo, se 
stata adoperati 


o dl sotto: 
in quella 
alcuni 


con= 
abuso 


Il sistema romantico, del qualo le parto come 
di gosa viva giacchè certo ice ragionevoli. Te 
grida possono bensì. stordirle 
rale, oto natuelmonte doo 
parte negativa e la parte 
Ta primo dle 
logia ; i elassici , propria 
detta; Te regole fondate su fotti speciali © non 
su principi generali , su l'autorità dei retori © 
700, sl ragionamento, spacialmente qulle del 


10 che era una cesa assurda parlare del falso ri- 
conosciuto come si parla del vero , per la sola 
gione ehe altri altre volte l hanho tenuto per 
‘0; cosa fredda introdurre nella poesia ciò che 
non entra nelle idee, ciò che non richiama alcu 
cana memoria, alcun sentimenti 
cosa_@noiosa ricantare semi 
\ to tlsos ema ridicola ricnntaio con. seit 
\con aria d' importanza , coa movimenti finti ed 
artefatti di persuasione | di maraviglia, di vene- 
razione, ecc. | classicisti hanno opposto che to- 
gliendo la mitologia, si spogliava la poesia d'im- 
masini, le si togiva la vita: i romanici. in 
risposta, hanno citata tutta quella gran parto di 
presia moderna che è fondata su la religione, o 


Aaa quale almeno la mitologia è escisi. e che 
dre pata per vivistima poesia” anche. preso i 
Pisidia. Questi hanno replicato he la mitlo= 


fia era un complesso di sapientissime allegorie: lì 
altri hanno risposto che, se sotto quelle stolte fan= 
donie v'era realmente un senso importante e ragio- 
nevole, bisognava esprimere questo immediatamen- 
tes che se altri, in tempi lontani, avevano stima- 
to bene di dire una cosa per farne intendere una 
altra, avranno forse avute ragioni che non si ve- 
dono nel caso nostro ; come non si vede perchè 
questo scambio d'idee immaginato una volta deb- 
Da divenire e rimanere come una dottrina , una 
convenzione perpetua. | classicisti hanno ‘detto 
cora che la mitologia non era altrimenti no- 
iosa; @ hanno addotto in prova il seotimento di 
tanti secoli e degli uomini più colti di quei se- 
coli, i qual la; li al 
tri hanno risposto, che la 

te nelle opere degli seri 
tini, compenetrata con esse, veniva naturalmente 
a partecipare della bellezza, della coltura e della 
novità di quelle , per lì ingegni che, al risorgi= 
mento delle lettere, cercavano quello opere con 
curiosità , con entusiasmo e con una riverenza 
Superstiziona, come era (roppo naturale. Un tale 
interesse per la ia, comunicato dagli uo 
imini studios fessione, alla massa della gen- 
te colta, trasfuso nelle prime idee dei giovanetti 
coi primi studii, mantenuto dalla lettura di quel- 
da oper, ha dovuto sopravvivere alla ma caio. 
me principale , l'abitudine conservandogli quella 
vita che la novità gli avera data. Ma. conclu= 
devano i romantici, certe assurdità possono bensì 
prolungarsi per molte generazioni , ma por farsi 
eterne non mai; il momento della caduta iene 
tuna volta, e per la mitologia è venuto. Non è 

rispondevano i clssiciti, e in prova ad- 
dacevano i sentimento loro , cioè di molti, pei 

la mitologia era tuttavia interessante. 

‘Al che replicavano ancora i romantici , che 
quando un errore deve cadere, un'abitudine ces 
sare. vha sempre di quelli che vogliono difen- 
dere il primo. mantenere la secomla ; di quelli 
che a tutta forza li sostengono su l'orlo del pre- 
ipizio, e non li abbandonano se non quando il 
pes è divenuto superiore alle forze loro: e fr 
questi. per una fatalità singrlare. @ a dir megli 
per una prova della debolezza dell'ingegno uma- 
no, vha degli uomini che ne hanno as- 
sai. E voi. dicevano. voi siete questi ultimi di 
feusori della mitologia ; e la prova cl siete lî 
‘ultimi è per noi nel modo che tenete in difon= 
dela; nella variszione perpetua dei vostri argo- 
menti, nel replicare che fate quei che sono con= 
futati, senza distruggere le confutazioni: due gram- 
di caratteri delle cause che stanno per esser per- 

condo, giacchè seri- 
aver sati’ occhio alcun 
soroma 

‘dette pro © contra la mit 
Jogin, Por la mia parte, le ragioni dei romanti 
nella sfera in eur rotrambe le parti avevano po- 
ata la quistione. mi parevano allora è mi pa 
no più che mai coneludantissime. La mitologia 


«aa 52 e 
@ Venere faranno la fine che hanno fatta Arlee- 
ae fee fee e ea Dl E 
Rella feta a mi palio o 
Sera ne dei 
Metin 


maravigliare non senza un po' di riso, 
quando le troviamo negli seitti di quel tempo. 
Allo stesso modo io tengo per fermo che sì par- 
ferà groeralmente fra non molto della mitoluzia 
e dei dolori che nacquero dal vederla combattu 
ta; tengo per fermo che si parlerà dell'epoca mi- 
tologica della poesia moderna, come noi ora par- 
liamo del gusto del seicento, ansi con tanto più 
di maraviglia Ila favola è più es- 


senzialmente assurdo che non i concettini ; più 
importantemente assurdo che non i bisticci. 
(Continua.) 


ALBUM DI NOTIZIE 


(©) 


Nuova scoperta — Il Signor Martens 
di Berlino ha reso applicabile all'illumi- 
nazione l'olio di carbon fossile in luo 
del fin qui usato gas di carbon. fossile 
La fiamma che quest’ olio 
carbon fossile sviluppa in lanterne © 
strutte all'uopo con nuovo apparato dall' 
ventore oltre all'esser più chi 
iaoca di quella che otticosi 
gas, è anche di assai minoro spess; men- 
tre questo metodo d' illuminazione pel 
quale l' inventore ha ottenuto de'privile- 
gi dal governv Prussiano esige appena la 
cinquantesima parte di ciò che fin qui ha 


costato l' attivazione dell’ illuminazione 
a gas. La città di Crofeld è ia trattativo 
col Martens per attivare la pubblica il- 


lunginazione a seconda della sua scoperta. 
odo per ispegnere il [uoco ne'cami 
Si stende sul davanti e in giro all'intor- 
no del camino un panno bagnato, e si 
getta a piccolo manate il fior di zolfo sul 
fuoco o sulle legna in combustione. Il 
| vapore sulforoso elevandosi nel vano del 
camino e formando una specie di tenda 
impenetrabile all’ asia spegne subito l'in- 
caadio. Una. libce di vallo ci sssicirano 
| pià giornali che basta al maggior bisogno. 
Strada ferrata atmosferica in Tughilter- 
ra — La strada ferrata atmosferica. di 
cinque miglio di lunghezza atata contr 
ta da Croydon a Darmath —Arns è attual- 
mente aperta al pubblico uso. Ad ogni 
ora parte e ritorna regolarmente un con 
voglio. Non ha guari un convoglio stra- 
ordinario è partito per la prima volta da 
Groydon, e corse în 18. minuti. ciuquo 
miglia fermandosi a tutto le stazioni in 
termedi 
Commissioni contro il cretinismo. — Il 
cretinismo — la più terribile delle ma- 
lattie umane perchè guasta non solo_il 


non è moria certamente , ma io Îa_eredo ferita 
mortalmente; tengo per fermo che Giove, Marte 


corpo ma priva ancora del bene dell’ in- 
| telletto — é noto essere eudemico nella 


e parte delle grandi delle 
ja Svizzera , in Savoj 
monte. Ora S. M. il re di Sardegna do- 
po ua viaggio fatto non ha guari in quel- 

allate,fcompassionando al misero stato 
di tanti infelicissimi , istituiva una com: 
me composta per la più parte di 
fine raccogliere i documenti tut 
i a quest'orrida malattia © così 
trovar modo a prevenirla © combatterla. 

Soccorsi ai poveri in Vienna. — Seb- 
bene Vienna non sia la città dove il pau- 
perismo più abbonda, pare circa 75 mi 
la persone partecipano a' pubblici sussi 
dj di carità. Ora sembrando che mol 
poveri sciupassero nell’ ozio ed anche nel 
lusso il ricavato da questa carità. legalo 
fu deliberato dal Signor Crapka borgo- 
mastro che dicono di sommo zelo di con- 

ire il denaro della î 
gratuiti a cui saranno ammessi i poveri 
presentando una carta, — Difficilmente 
parò noi sapremmo decidere se la carità 
così compassata fosse la meglio intes 
Non che sia a disapprovarsi totalmente 
la misura in se: a cì pare di troppo 
illimitata generalità. 


VANTAGGI DELL'ISTRUZIONE 
avi 


Fatti cheprovano quanto è necessario obbligare 
le classi agricole ad istruirsî 


Risulta dal reso-conto della giustizia 
criminale în Francia che nel 1843 le 
corte d'assise sentenziarono sopra 72,226 
accusati , fra' quali 2,549, cioé il tren- 

quesimo del numero. tot 
vano alla classe degl' indi 
ai lavori de campi. Se esaminiamo qual 


era il grado d'istruzione degli accusati , 
troviamo che il numero di quelli assolo» 
tamente illetterati era di 51 per 100, 32 


su 100 sapevano leggere e scrivere mol- 
to imperfettamente, 13 su 100. possede- 
vano delle cos dh poterne. trarre 
profitto; infine 3 su 109 soltanto aveva= 
no ricevuta un' istruzione supes 
parlano tanto decisi vamen= 
# ha hisogno di dimostrazio- 
Date alle popolazioni agricole una i- 
struzione sufficitate perchè possano tr: 
ne vantaggio , e ridurrete il numero de- 
gli accusati quasi d' un quinto. Date lo- 
ro una istruzione solida i 
2,549 accusati che 
banchi delle assise si ridurrauno a 76! 
Non fu preso a bella posta l'anno 1143. 
Coafrontando le statistiche di un periodo 
di 40 anni , i risultati sono nella stessa 
proporzione. 


{Dall Amico del Contadino) 
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Tatto ciò che ha relazione coll’arte della parola e eoì diversi modi d' influire 
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IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTFICO ARTISTICO 


' Continuazione Vell' Osservatore Dorico 


20. Maccio 1846, 


all Moe e_npli fel degli omini 4 ligeto di ma me cr oggetti 
a 1 10,29 e 30 di ci Costa paoli quindici all'anno negli Stati Pontifej e paoli “venti all'estero: Tl pagamento n’ seme i 
i Jensro rieevesi an- 


ere € gruppi 


che non alle 


TO debbono spedirsi unicamen'e alla Dire 


oci , il nome di chi spodi 


Nel gruppetto del denaro sia segnato . a scanso di eq 
© DALL' EDITORE ALESSANDRO NATALI 


iuogo di ricevuta. Si associa dai corrispondenti del Giornale , dagl' impiegati post 
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LETTERA SECONDA 


alia; scritto inedito 


Del Pievano di Valle Santa 
al Professore B. ©. 


La vostra dottrina importa forse il più 
ssente conato del Razionalismo per ispie- 
fare l'idea del dovere senza ajuto della ve 
da idea cattolica , e nondimeno per acco- 
una sanzione rispettabile. Ma , sia 


modare 
lode al Cielo x il Razionalismo è l'estrema 
posa dello spirito percertito , e, questa 
Pombailuta y non avrà dl santo vero più ne 
mici. Il Razionalismo io lo considero come 
È Triari degli antichi, ! armata di riserva 
accampata da ultimo dopo tanti secoli di 
Errori disfatti; vinto anche questo, non po- 
ra la cittoria restarsì a mezzo » poiché di- 
penderà dal convincerla d' impotenza, e un 
Femico che si contince impotente cede le ar- 
Mi. Voi dite altrettanti doveri tutti quelli 
sacrifizj che l ordine della società da ci 

scheduno individuo dimanda, A_me sembra 


ma ditemi, egregio Professore | che fonda» 
mento assegnate voi a un dritto sì stermi- 
nato dell’ ordine della società ? Quello, se- 
condo voi , che la società sia il mezzo più 

‘alla umano perfettbilità. Dunque la 
vostra. teoria de' doveri non riposa  final- 


tate a dirmi, che la mia. ipote 
fatto innormale, €, 

suppone tutta Îa 
Società composta o avviata all’ ordine. Ono- 
fecole professore! da tanti secoli quanti ne 
Ha il genere umano non stata giammai 
una società si mirabile salcoché nell’ aspi- 
razione di qualche filosofo; e quando il fut= 
fo continuo , e le intime condizioni del su 
bjetto contradicono a un modo di essere, se 
condo i principj di Neocton, non è ipotesi 
Considerario all'infuori di quel modo , ma 
Spotesi piuttsto è considerarlo în quel modo 
Hi emere. Lo stato. sociale. perfetto è forse 


figura una posizione di 
che nella vostra teoria si 


che diciate troppo e poco, © nella vostra 

na si attorni un' infelice. petizione di 
». Secondo voi il prezzo dei 5 

sarebbe la  consercazione dell' ordine ; 


un sogno y come lo é filosoficamente € isto- 
ricamente lo stuto antisociale; e seppure s0- 
guo non fosse , ma remota possibilità, vedete 


‘del Fanfulla in Roma : solo i 


Diligenza tengono 


isce. Le bollette degli offici 
ROMA. 


voi quanti secoli d' innormalità | dovrebbero 
consumarsi che venisse attuata ?, E 
noi, arcavoli di lontanissimi nepoti dovrem-. 
mo secrifcare Le potro Perente pronti 
in grazia yo sociali. 
Pipino 0 i 
crificj a’infuturassero 
fo 


le conseguenze de vostri prim- 
ni L'uomo, 

Sì l'uomo anche 

il sentimen— 


nente, e l'idea del dovere continua; e non 
ammetterò , che un sì nobile principio sia 
Taln da Dio per ruolversi in wn calcolo d' 
utilità; anzi ho melle mie dottrine ché quan 
0 fia più inflice la posizione di fatto della 
società y fanto più magnanima sia la virtià 
del sacrificio e santo ne sia i dovere. 
Nella vostra teoria passano _ inosservate 
e disciolte tante altre categorie di dovers che 
non riguardano immediatamente la società 3 
è cià da che voi ponete l'uomo mom. esser 
più che un' essere. socievole, perfetibile nella 
Tocietà e per mezzo della società. Concedeh- 
do alla vostra definizione dell'uomo l'attri- 
buto di socievole, voi non dile tutto che ba- 
ati a render ragione de'suoi doveri; è quan- 
do lo chiamate perfettibile nella società e 
per mezzo della sacietà voi dite troppo. La 
togietà non crea il principio del dovere, ma 
è la grande idea del dovere da cui si ge- 
‘e con essa molti altri o- 
Ma non tutti La società poi 


nera la società 
bjetti di dova 


è uno de mezzi di perfezionamento, ma non 
l'unico , e non quello che per se stemso pos- 
ta produrlo: quindi mi sembra cattiva in 

la vostra dottrina. Piacemi pero pro- 
cedere per dimostrazioni, che riserbo ad al- 
tre lettere. 


Da Valle Santa il 25 Settembre 1842. 


BELLE ARTI 


ESPOSIZIONE ARTISTICA NELLE SALE 
DEL POPOLO A ROMA 


{ continuazione ) 


mente si esposero le 
eagioni ed il modo della decadenza dello 
arti , ancora fu toccato , comecché bre- 
vemente si facesse, deli’ influenze vi 


petiamo 
chiaramente dovendo parlare della. scol- 
tura, che ci propone un manifesto, e pur 
recentissimo esempio dell’ efficacia d' una 


zioni aggiunte dai seg 
le idee venute dopo, 
Canova ristorò. Se a noi isse di 
dato aleun giudizio sulla bontà e natara 
intima di loro, noi noa oseremo certo 


principii che 


maggior È 
rose , su di use mollo booes sireda le 
scollura che sì moriva ; diremo che non 
pose ci pare dover consentire , alle 
jodi strabocchevoli , ed 


Ilero egua- 
migliori arte- 
e osando le opere 
ite alle loro confroniare , asserirono ot- 
tima la sua scoltara. Noi non ci meravi- 
gliamo punto che durante l' impero di 
Fri il quale rinnovò in modo così 
le il gusto pagano, il Cawova foggia- 

to a quel gusto e zelantissimo dell’ imi- 
tarlo , fosse tenuto per incomparabile, e 
itatore dell' unico vero bello. Ma 


possiamo tacere , che ‘poichè mutarono le 


idee, e mutò il sentimento nost 
conseguente, si conobbero 


già scono- 
torto neglette , 


AED DI Bi 
la scoltura , nella totalità è ri- 
masta indietro non poco dallo spirito de' 
tempi nostri. Di qui forse, non lo ne- 
ghiamo, la sua forza a resistere, a que- 
gli elementi, che in oggi corrompono |” 
arte; ma di qui ancora la sua inefficacia 
a scuotere negli animi nostri delle 

ioni in armonia con noi. La moder- 
per molto spazio, 


piuttosto dall 
influsso di certe regole, abbenchè morte, 
tipiche, del bello pagano degli antichi , 
che il Canova riprese a fondamento della 
iozichè dalla forza d'un ve- 
imatore dell’ arte (®). Sembra 
cuni sommi, ella impren- 
a rimuoversi dalle fredde orme rical- 
cate fin qui; © lasciata l’angusta sfera 
degli studj morti d’ un gretto classicismo, 
a dispiegare un volo più noi 
regione maggiormente spiritual 


se sia poi desi 
abbandonare co; 


ma ancora 
aggiungeremo che questi noi non cre; 
mo che omai si possano più fuggire. E 
gli scultori, 
aa 
della scuola, ma- 
nifestare due tendenze analoghe © quelle 
isero i pittori ne due campi 
s dei puristi , e dei naturalisti 
Crescendo per opposita parte queste du 
tendenze, è a temere, che rotta la uni 
tà della scuola , si venga da prima alle 
eoatese , onde nascono le esager 
poscia allo scetticismo , onde hi 
l decadimento. — Non si 
coutradizione al nostro dire ; mentre che 
non è conti io a credere , che la 
necessità de' tempi possa portare la scol- 
tura fuori della sun strada attuale , e che 
questo la faccia poi travolgere facilmente 
alla sua ruina. È neppure si pensi che le 
nostre parole muovano come che sia di 
mal talento, © sappiano di cattivo augu 
non desideriamo meglio che ve- 
dere qualche nuovo lume sorgere a fon- 
dare degna che conservi 
È perfezionandola , la scoltura. Il 
Tenerani forse può bastare a ci 
cendendosi di così alto pro) 
noi istantemente ne lo 


iamo, egli si 


farà a procararlo efficacemente. "Ma se 
non fosse da tanto , comecché gran. 


dissimo e sublimissimo ingegno sia ?.. . 
Allora non possiamo non osservare, che 


se CO Perl apparic più ident ta verità de 
nostre parole; si ripensi un poco al carattere 
della scotura eritiana che foci da Nicola PE 
sano, a Michel" Angelo; e si vedrà che. questo 
caraitere non ha niente di comune , anche collo 
stile di coloro fra. moderni che imprendono ad 
allontanarsi dal sentimento è dai principj Cano- 
viani. 


per va lato , già i siutomi imprendono a 
dichiararsi d'una di velle ten 
ze, dall' altro negare la poteoza fi 
quel fori 


le di 
imo accordo , che è nelle cose 
umane ; € che vuole : che mentre è uni- 


versale decadimento , non veggi ve 
runa parte vero e dureyol progresso; uè 
quando tatto. mig! tardare alcuna 
dal conseguir perfezione. 
iamo anticipare troppo sull' ai 
ro, dei che presono sembrare fonia 
0 inopportuni , 0 temerariamente concetti. 
Tornando dunque ai confini del nostro 
proposito stiamoci contenti a mostrare sen- 
za più , come in riguardo almeno della 
presente’ esposizione , le nostre parole non 
souo giltate a caso, e non mancano di 
prove. Ché a ci ui piacerà di bene 
considerare | insieme delle opere esposte 
apparirà di leggieri manifesto , essere il 
tere generale di quelle opere , ri 
cato oltre ogni credere sui tipi del bello 
pagano di Grecia e di Roma. Il gruppo 
dell Ebe e dell' E. lla piccola st 
danzatrice ; l'altra ancor più 
I Mercario che corre api 
4 una farfalla 5 poi la statua dell' Auro- 
ra, che par 


© quella della Fe- 
I gruppo di Amore e Psiche ; 
parola la quasi totalità della ese 
posizione ne fa fede. Dopo di che non 
mancherà , che în mezzo a_ tanti lavori 
di antico stile , sì possano pure osservi 
re il purismo d' un piccolo bassori 
di subbietto sacro ; e il naturalimo d' 
na statua giacente di biblico argoment 
Ma discendiamo ad osservare con più di 
particolarità le migliori di queste opere. 
{il fine nel prossimo numero) 


MARGHERITA LUCIA SEM 
POESIA 

ai 
A MARIA C.... 


Oh mio sospiro , e lagrima 
Di questo cor supremi 
Oh mia preghiera e cantico ! 
Oh del mio crin diadema ! 
Oh tu dal ciel degli fe 
Scesa nel mio sentier 

Se la tua cara immagine 
È l'alito immortale 
Che dell’ oppresso 
Bacia e carezza | Ha 


Raggio del mio pensier ; 
Che d’ un eterno iaeoto 
Iddio , 
Ob pura, come i balsami 


io per | 
Che soffre spera ed ama 
Promessa la vitti 
Del combattuto a 


spedito il culmine 
lo toccherò del monte 
So co la man virginea 
Mi tergerai la fronte, 
Da le tue labbra un candido 
Prego levando 
0h! che fantasmi 


n di dèmoni 
Coprimi col tuo vel 

sul calle immobile 

la stanca argili 

mi ridi un visido 

Riso di tua pupilla 
Una speranza parlami 
Ponmi una man sul cor: 


sentiero 
leve de la fervida 
del tuo pensiero , 
lo a quella patria 
eterna amor! 
E se lunghesso l' arduo 
Viaggio jo cada estinto 
mza terrore e gol 
Procomberò 
E de' miei voti l' ultima 
Favella udrai da me 
— Dal lagrimato cenero 
Tuo il mio spirto prendi 
E fra i cosparsi triboli 
La nostra meta ascendi ; 


Assai venal ludibr 
Fa de la donna il petto; 
E iu mezzo a iande steril 
Perdato il suo cammi 
Nel delle lagrime 
Questa gentil fattura, 
Questo concetto angelico , 
Sorella di sventura , 
Consorte dell’ esilio 
Fu scelta al peregrin ! 


e refrigerio 
De la virtà passita 
Vienì e il viril proposito 
Secondi il tuo sospir. 

Noi d’ un istesso ani 
Noi d' un istesso 
Forti nell' immutabile 
Parola del Signore 
Proseguiremo unanimi 
La via dell avvenir, 

— Cresceva in quei che furono 
D'un miglior evo il seme 
Ma la virtù de' secoli 
Che Dio feconda e preme 
Quaggià dal suo martirio 
Sorte e corona avrà! 

Fino a quel giorno 
L'ardente a 
Ripeterà fra i 
Della tua fede, 0 pia 


SHRMI 55 Bio 
La vita seoza lagrime 
Riso d'amor non ha. 


23 Settembre 4845 
F.B 


IL ROMANTICISMO JN ITALIA 


SCRITTO INEDITO DI 


Ranzone 
RZ 


(Continuazione) 


Ma la ragione per la quale principalmente 10 
tengo detestabile l'uso della mitologia e utile 

sistema che tende ad es-'uderla, non la direi 
certamente a chicchessia, pernon provocare “elle 
risa che precederebbero ‘e impedirebbero ogni 
spiegazione: ma non lascerò di sottoporla a kei, 
che, se la trovasse insussistente, addiriz: 
zarmi seoza ridere. Tale ragione per me è che 
l'uso della favola è vera idolatria. Ella sa molto 
meglio di me cho questa non consisteva soltanto 
nella credenza di alcuni fatti naturali © sopranna. 
tura: i fatti non ne erano che la parte storica 
ma la perte morale, © molto della parte dogma: 
tica (e mi è lecito applicare n un tal caso una 
parola associata alle idee più sant), questa parte 
tanto essenziale era fondata nell'amore , nd ric 
spetto, nel desiderio delle cose terrene, delle pass 
sioni, dei piacer, portato fino all'adorazione nella 
fede in quelle cose, come se fossero il fine, come 
se potessero dare la felicità, salvare, L'idolatria in 
questo lempo può sussistere anche senza la creden- 
ta alla parte storica, senza il culto; può sussistere 
pur troppo anche negli inteletti persuasi della vera 
fede: dico l'idolatria,e non temo di abusare del vo 
cabolo, quando San' Paolo lo ha applicato espres- 
samente all’avarisia , © in altri termini ha dato 


la stessa idea dell'affet cl gasto, 
la poe- 


a 


Ora, che è la mitologia coon 
Ep 
i na 
ia peli, zie 
rare 
manent Pari 

Pie colto 

n degl Pn da ino un Dio 
see cai iii 
SLOT ee 


di eso. Cod eflito geocrle della 

può essere che di traspor 

tempi in cui il Maestro non 

uomini che non ne avevano la pre 

desiderio , di farci parlar tuttavia come se egli 
non svet inagnato, di 1 

espressioni, le formole dei sentimenti che egli ha 
So ditta, di ec cir de camel po 
diziî che egli ci ha dati delle cose, il linguaggio 
che è la vera espressione di quei giudi 

tenere le idee e | giuizii del mondo pagano. Nè 
può dirsi che il linguaggio mitologico, adoperato 
come è nella poesia, sia indifferente alle idee, e 
non si trasfonda in que le che l'intelletto. tiene 
risolutamente e arvertitamente. È; perchè dunque 
si farebbe uso di quel! linguaggio , se non fosse 
per affezione a ciò che esso esprime? se non fosse 
per un asseotimento, una simpatia ? A 
che altro fine si serivo e sì parla? E volendo pure 
ammottere che quel linguaggio sia indiTerente , 
senza effotto, che fare alloca del grande argo= 
mento dei propagnatori della mitologia , che la 


Sia dunque benedelta la guerra che le si è fatta 
e che lesi fe} e poma diventare testo di pre 
scrizione generale quel verso 
» Vate, scorda li Achei, scorda le fole » 
dettato in una particolare occasione da usa illu= 


lett 


cor quando | i 

‘questo studio nella lttara, Me resta sente 
vedersene , nulrito e raffinato ; cl 

molle immagini che esso 

no scala per arrivare ad altre, taly 


fra li serittori che ei rit 


zione e il tipo di ciascuno, siste nel risargimen- 
to: forse non è stato mai ridotto in teoria pere 
fetta, ma è stato ed 
tile casi, sottinteso in 
iu tutta la letteratura. 


ipio generale. Questo volevano i roman- 
tici che si facesse una volta: volevano che, da 


vogliono appunto per l'effetto che essa può fare? ! litiganti di buona fede, si definisse una volta il 


della quistione, e si cercasse un principio! 
Fogionevole in quella materia: domandavano € 
Si riconoscesse tspressamente che. quantunque i 
classici abbiano scritte cose bellissime, pure nè 
essi nè alcun altri non ha dato nè dara un tipo 
Universale, immutabile . esclusivo di perfezione 
poetica, quando questa frase voglia dir quale» 
esa. E non solo mostrarono in astratto l'arbi= 
trario © l'assurdo di quel sistema dim 
ima cominciarono anche ad indicare 
molte cose evidentemente irrazionevo 
Sella letteratia moderna col merzo delli 
ne dei classici, © che altrimenti non ci sarebbe= 


stRmi 50 Base 


licei , blasoi 
i col popolo, sem- 


in pace , cattedratici uei 

coi patrizi , repubbi 
pre arrendevoli a'ludibrii delle 
Nè raro è che taluna di questo teste 
ed allora è turca a 


tolica a Roma, e si appasta con lutti , 
sempre, secondo la ragione del tornaconto, 

La testa a banderuola sente che | 
sore cadde in bisogno, e 
ol mantello sclama: — 1 


ro venute. pe rano fuggiti ; guai al matto che 
Tale È, per citarne un solo esempio. il costu- | ci si espone! — 
me ieale falso è strano della poesia bucolica, | Un'altra di queste teste ascolta cho 


Chiedevano i romantici che si fncesse un'attenta 
© sagace ricerca su tutta la parte d'idee. di for- 
Me, &c. che può essersi introdotta nella lettera: 
tura moderna per quel mezzo: che tutto ciò che 
sim v° ra entrato ehe pr questa via, venne e 
scluso, escluso pio, come in parteè già 
iveco i at Posh moli di quest modi'imi- 
tazione > adottati per qualit, iempo , sono poi 
atati ripudiati © anpandonati con ragione . ma 
forse senza un ragionamento . e certo senza un 
le a 


lungo tempo 
tito moda per imitazione © di abbandonarla poi 
per sazietà” non sarcblie meglio esaminare una 
Pel "con Îa ragione ciò che è da scegliere , © 
T5Ò cho è da lasciare? Così pare che pensassero 
ATI pai dei 

l'esame principio e di fatti aggiun- 
gerano molli argomenti generali. Che lì antichi, 
S"iimeno i più lodati di esi, sono stati appun= 
to eccellenti: perchè cercavano la perfezione nel 
Soggetto stesso che trattavano, © non nel rasio= 
miglare a chi ne aveva iattti di simili: e quin: 
di per imitarti tel sento più. razionevole © più 
‘degno del vocabolo, bisognava appunto ma cer 
tSte d'imitali nell'altro senso servile, Che molte 
EN dei classici erano piaciute, perchè avevano 
trofata negli intelletti una disposizione a gustar- 
ta, nata dì cicostanz, da ice, da usi partico» 
tati che più non sono. Che fra i moderni ses 
È più vantati som quelli che nom imitarino, ma 
estar 0 per palace na pi più eagomeol 
Siate. seppero scoprire vd esprimere i caratteri 
Dici" degli argomenti che presero a 
So lehe vi è tim po di conteadiione nel 
prendete a modelli quelli sritici che fi= 
fano lori, perchè non presero alcun modello. 

(Continua) 


tati 
dire: 


LE TESTE A_BANDERUOLA 


Sulla cima di tutto le altezzo la ban- 
deruola spiega l' ali robuste e aspetta il 
bacio del vento. Viene il volo dell’ aura 
ed ella mobilissima , di quà di là sa 
ira irrequieta, come fortuna la muove. 

Così le forfallette dogli ingegni d' alcu- 
ni mon ispicgano l' ali dorate, se non 
quando le attira il bel fore di ventura: 
altrimenti s' arrestano, e non si muovo- 
no wai. 

‘Con un certo microscopio, non ha gua- 
scopre che quest’ in- 
setti sono spadaccioi tra l' armi | ipocriti 


0 marroni 


Arlecchino è ricco. — Dunque è filantropo, 
generoso, dottore , nobile. . . seutenzia, 
e corre a lui, 

E dopo tuttociò si dice che le Donne 
soltanto hanno !" esta a banderuola ? Le 
soltanto ? No: amabili accusato 
Fate mente un pocelino e converrete che 
tutti siamo impastati della medesima creta. 

canoLiva riOnESI 


— Il valente chimico italiano Semen- 
tini , secondo la comunicazione falta all’ 
ultimo congresso de'seienziati avrebbe pro: 
curato alla chimica applicata alla medici- 
na il maggior avanzamento con ua pro- 
cesso mediante il quale sciogliere la pie- 
tra in vessica. Questo metodo con 
nell'injettare in quell'organo a diverse e- 
poche un liquido leggermente acidulato 
con acido idroclorico mescolato a poco a 
cido solforico , debbs sporimentarsi negli 
ospedali dietro le attestazioni del Semen- 
tini che assicura — la vessica benché ci 

tarrosa 0 variamente malata tolleraro per- 
fettamento questa taiscela. 

— Parigi conterà in breve, compresa 
ta strada di ferro interiore, 1a strada di 
cinta, la stazione a capo della lioca ideata 
per Caen Coburg, 16 grandi lince d 
de ferrate, per cui la capitale 
iu communicazione con 75 fra di 
ti © capoluoghi, con lv frontiera del le- 
| vanto del mezzodì , cou l'Inghilterra 

porti della Manica dell'Oceano e del Me- 
diterraneo. 

— Senza tener conto degli operai che 
vivono a stento, nè di tante. povere, fa- 
miglie che conducono sconosciute un' esi- 
stenza di privazioni, nè dei miserabili che 
vergognosi occultano a tutti la loro. mi- 
soria, d soli che di son fatti iscrivere per 
ottenero i soccorsi della pubblica benefi- 
cenza a Parigi ascendono a 90,000 ! Uno 
su dicci abitanti vivo così dell'altrui ca- 
rità. Ma a fronte di tanta miseria vien 
meno ogni più generoso provedimento; sic- 
chè essendovi sache 2 milioni all'anno da 
disporre in elemosina, toccherobbe a ci 
schedun povero poco più di franchi 22 
all’aunoyossia un franco e 83 centesimi 
al mese, meno di un soldo al giorno!! 

— A Genova si è aperto un istituto 
tocnico particolare in cui di sera c di buon 


mattino, per comodo di coloro che già 
durante il giorno, vi saran 
lezioni di belle lettere, logica, metafisic 
ed etica, geografia storici 
tem dritto commerci 
economia, lingua francese, tedesca, ingle- 
nola. 


RiBLIOGRAFIA 


Prose e versi pubblicati a vantaggio d'un 
auto d'infanzia da erigersi in Pisa. come 
monumento alla memoria del Dottor Luigi 


Frassi. Firenze, stamperia di Leonardo Mar- 
chini 1845, 

«La nostra letteratura ha molte anti 
vergo; 


tutto vanno seg 
mo profanazio 
mi abbiet 


alla pubblicazione del volume annuo 
vollero dar prova che « le umili ma 
stazioni dell'intelligenza possono intende- 
re ad un fine buono, e il pensiero e |” 
affetto tradotti nella parola, più che non 
si pensa possono giovare al bene comune. « 
È riuscirono egregiamente _nell' onorato 
proposito ; ché tutti i scritti componenti 
uesta raccolta, sacra ad un uvmo bene- 
attore, qual più qual meno cospirano 
alla manifestazione di utili verità , allo 
svolgimento di passioni virtuose, alla at- 
tuazione di generose tendenze. Le poesie, 
non tutte senza macchia, oceupano la più 
parte del libro; © fra esse ve ne sono di 
alto e bellissime del Prati, del Tommaséo, 
del Montanelli. Lo prose poche ma buo. 
ne. Quelle, specialmente del Sig. Tabarrini 
v2 distinta per sublime e forte sentire , 
come per la rivelaziono di, sapienti pen- 
i nobili principj. È la movografia 

morale di uo' esistenza ch durò 25 an- 
ni « conmati nella ricerca della verità, 
nel sacrifizio continuo degl’idoli più cari 
al suo cuore, nell'amore di quanto vi ba 
di bello © di vero sulla terra: n è la sto- 
ria di non poche anime elette che vedia- 
mo subire ora disperanti ora fiduciato lo 
più dure prove del dolore e spendere una 
vita di abuegazioni per il culto d'un’ i- 
dea: è uno studio d'intimità morali e so- 
ciali cho dobbiamo saper grado all' egre- 
autore di averci svolto e cho ab- 
hiamo ascoltato « come amica 
nell'arido deserto guida il pelleg 
rito ‘all' oasi lungamente ceri 
palma antica proteggerà di sacra ombra 
il sospirato riposo. a E tale lavoro, in- 
sieme ai pochi altri accennati, deve spe= 
cialmente preservare il libro dalla cadu- 
a che d'ordinario è compagna alle pube 
blicazioni di circostanza ; nell'istessa gui- 
sa che l'oggetto pio cui fu esso consecra- 
lo renderà caro a tutte le anime buo- 
ne, mezzo di gi 
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IL FANFULLA 


GIORNALE LETTERARIO SCIENTFICO ARTISTICO 


Gontinuazione Vell' Osservatore Dorico 


Tutto ciò che ha relazione coll arte della parola e c' 
sulle idee e sugli affetti degli nomini 7 4 


gravissimi. 


= 


$ è legato 


modi d' influire 


li sua natura con oggetti 


Si pubblica il 10, 20 e 30 di ciascun mese. Ca 
anticipati. Lettere e grappi FRANCHI DI POR 
x 


rispondenti del Giornale 


paoli quindici all anno 
ivono Spedirsi unicamente el 


ti Pontificj e paoli venti all'estero. Il pagamento a i 

LANG | È la Direzione del Fanfulla în Roma ilo 1 dentro sce an 

Sruppetto del denaro sia segnato , a scanso di equivoci , il nome di chi spedisce. Le bollette degli offici di Diligenza tengono 
piegati postali, e DALL' EUITORE ALESSANDRO NATALI IN ROMA. 


Esposizione di belle ari 
polo a Roma (continua 

Un grillo di Fanfulla. 
A decenne fanciulla ballerina e- 


nelle sale del po- 
ne © fine). 


Il Romanticismo in Italia di A. Manzoni 
Bibliografia. 

I’ Addio di un Arabo. 

Il Sentimentale. 

Album di notizie. 


++ 


BELLE ARTI 


ESPOSIZIONE ARTISTICA NELLE SALE 
DEL POPOLO A ROMA 


(continuazione e fine) 


Il gruppo dell' Ebe e dell’ Ercole del 
nor Serichau ha buonissima composi- 
zione, che non la avrebbe. sdegnati 
sua anche un valente artefice anti 
ziosa è la movenza dell'Ebe, che disegna 
con la persona una linea dolcissima ; © 
contrasta bene colla postura dell" Ercol. 
che ba come aver deve, bel carattere 
forza comunque sia tranquilla e di ripo- 
so. Le parti bene modellate © ricopiate 
benissimo dai tipi greci, che le statue d' 
Ercole e di Ebe ci propongono a model- 
lo, addimostrano nell’ artefice molto stu- 
dio dell' antico. Non pertanto, noi gli di- 
remo francamente che la sua strada è per 
ciò stesso di soverchio antiquata , © gli 


faremo osservare , che ai pochi cui piace 
di pascere ancora la mente co’ subietti 
della pagana mitologia, i musei soddisfa 
no con opere di tanta bellezza che egli 
forse non potrà eguagliare giammai; men- 


tre d'altroade que’subbietti non sono per 
la generalità de' tempi fostri , onde riu- 


scendo di poco, 0 quasi nullo interesse, 
per noi, non ci cale vederli nuovamente 
riprodotti. È del Sig. Antonio Piatti la 
piccola Fiora , che da sé s' incorona il 
capo de' fori. Il sentimento della mossa è 
leggiadro e piace; pare però che la gam- 
ba che è meno piegata | noccia un poco 
bellezza della sagoma generale perchè 
la sua movenza non è al tutto ben presa. 
Ed oltre a ciò sembra ancora ma di que 
sto può essere cagione la non buona | 

ce del luogo, che cancella le mezze 
te ed annienta molta parte del lavoro) che 
nei particolari le forme si potessero ri- 
cercare con maggiore studio, onde il di 
segno delle parti lascia a desiderare. Do- 
po è a dire di una piccola statuetta di 
fanciulla che prega, opera del Sig. Si 
monetti. Sembra dalla tristezza di cui è 
sparso quel volto infantile , e dal suo 
guardare al cielo, e più dall' i 
me della movenza ,’ che. | artefice 
bia voluto. raffigurare la preghiera 


del- 
la sora. Non ci pare che la perfezione 


tale da meritare molta 
sieme però è questo un 


delle forme si 
lode ; ma nell 


lavoro che piace, e che pmò sull’ ani 
infondendovi una dolce 
Ora dell’ Ismaele dello 


opera di grande studio © 
gno. Quivi se tu consideri partitamente , 

farono dall'artista 
con somma diligenza ricercati dal vero; 
onde riuscirono di merito non comune , 
per gl'iutelligenti della scoltura. Nel vol- 


vedi , beno espresso il 
il patimento , di che il fanciullo quasi si 
muore, © perciò fa impressione forte sull” 
animo. Ma dopo questo la movenza e 
sagoma generale, come chè beno intesa 
assai, riesce ella in tatti i punti grade- 


vole? — 
Molto hello è iso un ritrat- 
to d'una don e scolpita in 


marmo dal Sig. Jncometti Romano; subi- 
to al vederlo volentieri tu giudichi que- 
sto ritratto assai somigliante all os 
le. Mostrandosi ogni parte con molto a- 
moro studiata , com' è con diligenza ese- 
guita , l'insieme ci offre ad ammirare u- 
na vivacità assai naturale. 

E in materia di busti è lodatissimo ed 
a ragione il ritratto di Sisto 
co plastica dal Si 
‘he în quella testa pose molta vit 

andone i tratti con grande sj 
anche il modo come è trattata 
è degno di lode non comune. 

Anche l’altro busto intitolato — Ma- 
tor Purissima — è pur commendevole, e 
di molti pregi fornito. La bontà del la- 
voro, la finezza de'lineamenti , e la mo- 
destia dello sguardo , sono di tali pregi, 
i più degni d'essero notati ; noi ne dia 
mo sincera lode al Revelli che, scolpì 
questa immagine ; solo facendogli osser- 
vare, che un pò più di carattere digni- 
toso; sarebbe stato addicevole alla fiso» 
nomia della Vergiue, e avrebbe reso l'o- 
pera sua maggiormente perfetta. 


Ponendo fine omai al nostro dire, con- 
fesseremo , come fosse in noi desiderio 
di toccare pure di altri lavori, che tanto 
in materia di pittura , quanto di statua- 
ria, per breve spazio si videro esposti 
nello sale del Popolo, e meritavano cer- 


to di non passare in silenzio. Fra quer: 
ad esempio ci piace notare una Santa Ce- 
cilia molto ben dipiota dal Sig. Flate ed 
Santa Caterina del Sig. Cabella Ge- 
opera che sebbene non priva 
rivela pure nel gi artista 
e won comune che meriterebbe 
essere da’ su tadini avvolarata d 
conforti e di ajuto. Ed avremmo anche 
dovuto accennare una tela dol Sig. Pig 
rappresentante la Madonna con Giuseppe 
il divino infante la quale benché re- 
rguibile per molti capi , in specie per 
la poca correttezza del diseguo | mostra 


nullameno nel volto della Vergine molta 
espressione di santi afetti; come. pure 
un ritratto di gio- 

dal Sig. Bac- 


non era a trasanda: 
molto bene esegui 


Sig. Licata palermitano , e specialmente 
due acquarelli del Sig. Bernardino Ric- 
Parma. Ma perchè (a cagione di 
gl'impedimenti che lo vietarono) vennoci 
meno la opportunità di parlare a suo luo- 
go di queste opere ragguardevoli ; noi ci 
staremo contenti di averle ora così ricor- 
date di volo , affinchè almeno da nostro 
tacere non tragga alcuno argomento a di- 
+ insieme colle opere , coloro, 
per esse meritarono giusto pre- 
i lode. 


cipio nostro proposito, 
esplicitamente quelle 
cose che di critica amara potevano dare 
materia, Ma perché, nelle alquanto pa 
role generali, che noi di quando in quan- 
do abbiamo dette , stavano riassunte tut- 
coll' applicare i no- 
stri principi poteva ciascuno formal 
facilmente per sè solo quei giudizi di 
simo, che certe laidezze artistiche senza 
forse meritavano; noi tra per non ispre- 
care le parole in cose indegue pur d'es- 
sere guardate, e tra per non offin- 
dere la carità, abbiamo tenuto per mi 
gliore consiglio , di velar col sil 
nome di coloro , delle cui opere anzichè 
fare memoria, ‘era buono il tacere ; e 
que questo silenzio per 
chè abbiamo procurato che i nostri pre- 
i, racchiudessero în sè ciò di piu 
usegnare , almeno secondo 


80; anzi vogliamo credere, che a chiun- 
piacque di esserci attento lettore © 


‘a chiunque mon riuscì troppo 
ve di sollevare il velo, onde ci parve 
lover ricoprire assai questioni che spon- 
tanee si proponevano nella materia del 
nostro dire, saranno apparse molte cou- 
seguenze , © molli veri , oggi forse non 
inutili a ‘considerare. — Possa questa 
speranza non essere vuota fillusione di 
provevole vi 
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UN GRILLO DI FANFULLA 
arie 


Se voi ci pensate sopra mill’anni, vi 
pongo l'a contro cento, che voi non 
v'apponete a ciò che Fanfulla è venuto 
in cervello di chiacchierar ate gli 
orrecchi damerini , scimmiottini spalle 
d'attaccapanni , visi balordini del mondo 
delle mode ; oggi al Fanfulla è saltato il 
ruzzo di far quattro ciarle , a diritto e 
a rovescio; ma a modo, del... del . . 
— sturratele un pochino — del vestiario. 
Finalmente l' ho detta 
— è Zitto la guere 
su i bellimbusti pett 
Zitto là . . . le son È 


cane! @ Saltan 
ati — 
- badate ai 


È Fanfulla duro, impertarbobi 
se ne dà per inteso, e vuol dir la sua, 
cascasse il mondo: Ma la ragione l'avete 
s azzimati, testo olezzanti, vestiti 
ambulanti del di, la ragione l’aveto voi, 
e quella di Fanfulla è una bella insolea 


za, è un voler farvi dare la testa nel | 


muro ; ma che ci vorreste fare se q 


di paciere , e 
briga d'acconciar le cose alla 
dicendo a tutti que' cho se ne 
risentono , accostatevi a Fanfulla, ch'egli 
da quel bray' uomo che è, vi stende 
la mano il primo, ed userà parole mi 
a riguardo vostro > e v° assicuro che 
fondo in fondo è Îa più buona pasta d' 
uomi 

Ma che cos' è cotesto ? Nessuno 5° av- 
vanza ? Ho capito. Avete paura d'un uo- 
mo del cinquecento , e vi compatisco; la 
non è cosa da prendersi a gabbo un’ no 
mo di quel secolo — Ma non è questo, 
sog il più coraggioso ; gli è che 
non vediamo nomo del mondo. 

Ora adunquo dov arvi di ve 
lo, pi canto di via 
condotti, appoggiato alla colonnetta, tut- 
to vestito di ferro, con un gran spado 
al fianco , tutto abbronzito dal sole, con 
più cicatrici in sul volto 
occhio | come sape 
ta, e tutto indolito dalle busse di quel- 
lo svizzero Maurizio , che glie le sonò 

1 penitenza. 

Phlisiato il vostro pajo i occhî su luî; 
mi piglierete per man ma nò, 


non occorre . . . da voi stessi, così da 
lontano, con tutto il rispetto dovuto alla 
novità dell'individuo , gli chiederete. Di 


che si ride buon uomo ? . . . 

Ora la parte vostra l'avete fatta . . . 
zitto; ed aspettate che risponda. 

— Di che rido? riprende il Fanfulla, 
cessando dallo smascellarsi 


vedete bene che un pò d' edu 


fin de conti l'ha. — Di che rido? Mi | 
pareva ... indovinate un pò? ... Mi pare- | 
va d'aver fatto un sogno lungo lungo, e 


d'aver vissuto più di tre secoli , © che 
to vesti, costu- 


gli è costui — perfi 
pareva di vedere non 
ta; a forma d'ai 
fitî, spensierati , ed inel 


da vestire, © da parlare, ‘certa gente che 
al tempo mio si pigliava lo busse dai no- 


stri e da me pure ce n' ebbe . . . . Mi 
pareva poi che quella torma  vegetani 
indossasse un vestiario, che li faceva 
dicoli , ma ridicoli in guisa da far per- 
der la serietà ad un filosofo greco . . 
Mi pareva di vederli col viso dentro ui 
cartoccio bianco che chiamavano all’ in- 
glese; e non potea farmi capace , come 
con quello strozzino non avessero a sof- 
focare. 

Portavano al petto una specie di giu- 
stacuore stretto stretto, ed in sulle spa 
le un certo arnese , che dicevan l' abito, 


che gli tornava in dosso cosi meschino , 
Jeggiero , curioso, da for erepar dalle 
risa. Ed în testa; ob come mi pareva di 
vederli ! in testa portavano un hussolotto 


s alto, tondo , piatto all’ incima 
. «non ve lo saprei neppur di 
me una cosa senza perché. 
mi rivolgo a guardarli di 

coli qua , non li vedete? 

Han cangiato . . . Eccone 

vo robone di velluto all'uso del tempo 

mio, tutto Italiano ; con in capo un cap- 

ello a larghe ali: E ne vedo degli altri 
lontano lontauo . . . ma pur li vedo, con 
un berretto, e sul berretto una brava 
piuma , il loro bravo collo scoperto, on- 
de respirar meglio , il loro bravo gon- 
nello , la loro brava cinta alla vita, la 
loro brava spada , il loro bravo core, la 
lora . .. Son contento , è un ‘so 
gno ... è stata una mascherata . . . non 
so ne parli più . .. . vita nuova... 

A notte! — 

fulla che era lì è sparito, e sie- 

te rimasti voi a giudicar quel che ha det- 

to, e ad aspettare quel che dirà uo' al- 
tra' volta — 


TOMMASO TOMMASONI 


POESIA 


ae 


A DECENNE FANCIULLA 


DALLERINA esonDi 


TE DI TRATRO 
I 


La Favilla, pregiato giornale di Trieste, 
facentloci conoscere î Canti Lirici del Su 

Guglielmo Raisini ne ha riportato la seguen- 
te poesia che noi pure amiamo far accetta 
al cuore de nostri lettori. La riferiamo per- 
chè in essa é quella vita e rettitudine che 
invano si cerca nel proflueio di tante scem- 
piaggini rimate, perché dice una libera pa- 


ola contro la degradazione mora'e © cicie 
che porta la società contemporanea a tante 
lodi meritricie a tante apoteosi. vergognose 
terso gl’ idoli della scena, perché in ultimo 
piange dove i più cantano € ridono 


cho silfide leggera, 
Movere il più alla danza, 0 verginella 
Negli atti ingenuamente lusinghiera 

E tutta bol 

T'ho vista e forse io sol fra 

uso dei mille, e i popolari evviva, 

altri peusieri i0 sol pascea la mente 

E non gi 

Anzi il tao sguardo, il tuo riso d'amore, 
E la grazia di tuo forme divina 
Per gli occhi mi scendea fin dentro al core 

Come una spina. 

E, qual sul capo d'ostia miseranda 
Che ‘al sacrifizio sorridente avani 
Per me di morte i fior di tua ghirlanda 

Avean sembianza. 

Forse eri nata d' un solingo tetto 
Ad esser gemma 0 bella creati 
A corre il bacio d'un pudico 

ida © pura 

A versar la tua lagrima nascosa 
In seno all’ uom che a te serbava Iddio, 
A farti specchio d'ogni madre © sposa 

Nel suol natio. 

Povero cor! Tremenda una esultanza 
1pr usi in tequal famma han dest) 
Etualla vita or lapri e alla speranza, 

Nè sai che questa 

Orma è sul calle che a virtà non mena, 

uesto il di che lasci il casto volo 
Oud'eri la più bella © più serena 
Opra del cielo. 

Ma di, una madre ancor non ti rimano 
Che al shm ti serri e al mondo ti contenda 
Che dirida con te l'ultimo pane 

a non ti 

Una madre? ... ella pur stolta 
L'arte crudel dei misurati voli, 

Ella pure per man ti guida all 
Ove © immol 
Povero core! E a me chiedeasi 
A inaugurarti a gloriosa meta ? 
Ah no! verso non ha, non fior; ma 
Per to il poet 
Almen sc un di su 
ivegga, e sol belia e d'or lucente , 
De' tuoi vezzi adescar, come sirena , 
Gli occhi e la mente, 

Dirò: - a inforarti questa via di rose 

Non ho venduta la parola zach' i0; 


IL ROMANTICISMO IN ITALIA 


SCRITTO INEDITO DI 


RaRzoRI 
SREBH 


(Continuazione) 


ai 


A dire il vero, non mi ricordo che cosa si ri- 
spondesse a tutti questi ragionamenti, nè se vi 
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rispraleste direttamente, So bese d'avere ulito 
che si parlava assi d'u bello perperno ; ma 
fo una bo mati compreso che cosi” Sipalicaane 
quello due parole, mè & dir vero ho voluto st 
Iarmi il cerello per comprenderlo; perché sup 
povera che se avere ua senso pito gue 
he le ripeterano lo avrebbero fintimente dichia 
fato > come fanno tatti coloro che conerpic 

chiaramente un'idea, e bemano di farla ricevere; 
massimamente se quella idea È combattuto: però 
ch allora il desiderio di persuadere fa eh esi 


studino tutti i modi di trasmettere alle menti al 


noseritio un suo "irattato sl Bello opera che, 
se noa m'ingtnno, riuisce due pregi “ngulri 
Feste aflto mora, e di contenere la rica: 
tolaione di tato ciò che è stato getto d'impo 
tante sul soggetto; © dopo la pubblicazione della 
quale, ia son d'aviso che pesa usmo d'ingr 
fPo figli più: rita o qustiane che vi 

isola; e molti vi troveranno invece l'inlia. 


te da quella lettura + v'ho 

jo noa aveva avuto îl lorto a 

non intendere © a non cercare il senso di quelle 

due narale, perchè non ne banno. non esprimono 
ri È 


pla con attenzione. 
to bene di 


gionamenti sopra indie: 
che essi vilipendessera i classici, deridessero îì giu 
dizio di tanti secoli. pretendessero doversi cià che 
l'oggetto gittar via come ani 

gio. I romantici, se io bo ben 

sempre un tal enrico, e 
sentimenti che venivan laro apposi 
che non ve n'era traccia nelle loro espressior 
tampoco nelle conseguenze legittime e ragione 
di queste. Anzi, per mostrarlo più evidentemente, 
cercarono, se ben mi ricorda, tulte le occasioni di 
lodare i elastici ragionatamente, e di no! 
dei pregi che non erana st ati di 
fervidi ammiratori. Taluno perfino lodò quell 
Jezze in bellissimi versi; ne riprodusse alcune, tra 
ducendole 0 facendole sue; e con una tal 
che chi pretendesse d' 
razione più sentita della sua , mostrerebbe una 
aratido clima non solo di questi, ma di se mote 
simo. 


“i 
i sottopongo 
10 Ti altri. 
a parte morale dei elusici è essenzialmente 
falsa: false idee di vizio e di vità, idee 


‘ di speranie, di gloria e di sapienza. falsi giu- 
iti dei Tati, falli consigli; © ciò nom è falso in 
manca però di quella prima ed ultima 

‘che è stata una grande sciagura il non 

la quale è stoltezza il 

‘mente € volontariamente. Ora 

Li parte moral, come è la più importante nelle 
cose letterarie, così vi tiene maggior luogo, v'è 
iù di al primo sguardo. 
n potrei mai 

il linguaggio comune - chiamar mici 

ono ingannati, che m°in= 

anta parte 

del loro insegnamenti iero. ardentemente 
che invece di proporlì , come si fa da_tanto 
tempo, alla imitazione dci giovinetti, si chiamino 


una volta all'esame da qualche uomo maturo; 
dico ua esame intento , risoluto, insistente, che 
orga l'attenzione dei molti su questo argo. 
mento. E certo non mi limiterei ed  secenare 
su di ciò confidenzialmente © s 
poche idee a lei, chè. non ne ha bisogno , se 
ban mi sentissi troppo lontano da auto= 
e da quella potenta di parole , senza la 
le si guastano le migl pro 


l'uomo che intenda a 
ra , io desidero almeno che, 0 
di Quegli serittori che in diversi 

sui classici un più libero 


i 


i 
f 


tp 
Pali 


si 


| 


peri, massimamente coi giovanotti quel 
Poll minato pl prato da 
fer le lie cose tane fatti eglero che ne 


Î 


qualunque al 
pre più quel sistema 


© si perpetuano nella letteratur 
della lettera'ura, nella vita, giudi 


Le ragioni del sistema romantico per eselu= 
dere la mitologia e l'imitazione sono, come ella 
ha certamente veduto , molto 


che non agrimgerà questa , di «cui a di 
comincio a vergognarmi. Ma'la bontà ch' ella 
m' ha dimostrato mi 
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Cinque letture di economia toscana lette 
nell' Accademia dei Georgofili dal socio or- 
dinario Gino Capponi. Firenze presso G. 

Vieussene 1845. 


Il nome del Marchese Gino Capponi 
venerato © caro în tutta Italia. 
so l'uomo dalla incorrotta e generosa vi 
ta, da nobili © profondi studi, dalla ef- 
ficace e civile sapienza ; sì che la pul 
blica opinione lo 
tà più cl 
e la dignità umani degne 
egli svolse e diffuse i suoi prinei- 
pj di storia, di economia e di mor: 
coronati dallo spontaneo suffragio di tutti 
i buoni; ed ora nel libro per noi 
ziato venne di uuovo a regalarci un te- 
soro di alte vi mardanti il benes- 
sere dello Stato e dei popoli. I due pri- 
mi ragionamenti consid 
storico dell’ economia pubblica in Tosc 
na : gli altri duo si aggirano sul sistema 
dello mezzerie parimenti toscane; e da 


essi ogni lettore può trarre otili appli- 
tazioni materiali e morali a profitto. di 
qualunque altro paese. Nell' ultimo di 
scorso poi della vera ed apparente distru- 
nione dei capitali sceude a to.care le più 

quistioni che riguardano la prospe- 
rità pubblica in qualsivogli fato. E qui 
egli rivol te la sublime retti 

elevati 

dimenti , i magnanimi desiderj ; qui mo 
stra come l'economia debbe i 
ra non solo la maggior produzione della 
ticchezza ma anche la maggior difusione 
gl' individui del civile consorzio; 
è qui una scienza troppo spesso ludibrio 
dell’ egoismo e delle umane 
ammira per lui depurata e fecondata al 
la luco del Vangelo , dappoichè si. espri 
me: a crescere le sostanze del povero di 
quel tanto che sia tolto al mal uso del 
igco deve essere il voto degli economi- 
siffveri, a E questo si chinma faro dell 
economia un’ opera di virtà anziché di 
desolazione ; si chiama adoprare |° inge- 
gno in edificazione e a giovamento de'suoi 
simili. 


Elogio storico di Domenico Bartoccini 
Canonico Teologo della Chiesa di Orcieto 
scritto da D. Eusebio Reali Canonico Re- 
olare Lateranense , Prof. di Eloquenza in 

toma nel Convitto di S. Pietro in Vincoli 
Orvieto prewo Sperandio Pompei 1845 


Sono poche 
tazione sulla vita di un illustre prete de 
gno di stare modello a tutti i mi 
dell'Evangelo, L'egregio suo biografo con 
savio intendimento ce lo presenta nelle 
varie fasi della vita sempre animato da 
uno ipirita di attività benefica, di sin- 
golare carità , di mouc7!2 non ostentata: 
® sacerdote esemplare, insigne ie: 
virtuoso cittadino che mancato 
ebbe a funebre. soleni 
foon de' drappi, de' 
ci, il pianto de poveri, i gemi 
fbfelici © di tutto uo popolo che con la 
foteato, eloquenza della mestizia disse con 
indubbio parole la sua dipartita essere 
tina pubblica sci 
gione di civico coi 
va il premio meri vinti, 
dali’ amore che ebbe ad ogni maniera di 
bene, dalle fatiche spese per educare e 
beteficare , e dall’ animo suo @ candi 


attesta 


aperto, semplicissimo e aborrente da quel 
la doppiezza © da quel tortuoso agcirarsi 
fa simulazioni ulazioni che il mon 


do chiama politica | ma è nequizia agli 
occhi di Dio. 


G. roweita 


L'ADDIO DI UN ARABO 
EI 


Estratto da un Album 
(Versione dal turco) 


Quando seduto sul cammelo rivaliche- 
tò a gran notte l'aduste piavure del mio 
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nativo deserto, un pensiero m'irraggierà 
il cammino ; il pensiero che lho vedut 
Da' mici padiglioni voteranno a Te gl 
arabi odori : all'ombra della palma ove 
scherzano i Silîi, a mille a mille linvie 
tò i miei ardenti sospiri ; e allora pen- 
serò che per Te l'Italia mi parve un pa- 


I splendidi Aremi, le fontam 

di perle , i ‘cento gian 
reti , i bazar, gli Alsbastri , l° 
bro, l' Armille , le porpore , colle vagbe 
Odalische | non mi torranno mai di men 
te l' immagine tua. 

Eutro i rossì canterò sull'arpa ricurva 
fa bellezza che t'iudiadema; e il sole sor- 
gendo sovra le montagne do' diamnati fa- 
rà cco al mio canto. 

Se una volta , 0 fata d'amora, log- 
geodo questa pagina. penserai all'Arabo 
che t' adora $ io mi vedrò spuntare i fio 
ri sull'orme , anche in mezzo alla sabbia 


bellissima Lisa. Le conchiglie 
perlifere non somigliano il tuo latte, il 
corallo cede alle tue rose, la gazzella 
non ha gli occhi più dolci de’ tuoi 
Addio. Con le labbra stillanti d'amore 
imprimo un bacio su questa pagina e 
parto : ma il mio core qui teco con un 
bacio rimane. 
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IL SENTIMENTALE 
so. 


Il sentimentale si gloria di possedere 
queste dodici qualità: 1 una tinta dilava- 
ta nel viso: 2. giovinezza piena di fisici 
incomodi imo tenera vaporoso com: 
movente leggerino: 4. cuore di spugna, 

dolce delle xuccaro, più raro della fo 
+ più plastico della cera: 5. non cu- 
il mondo materiale, e si pasce di quel- 


squardo svela un desiderio rem 
sua voce remola tremola esce affinata © 
sì perdo fra i denti: 8. il subito rossore 
si alterna colla pallidezza al racconto d' 
sca uocisa: 9. la gioia mai ecessi- 
mente affettuosa gli 

0. di tratto in tratto 
scosse convalsive în tutto il sistema ner- 
qoso: 14, il disordine in tutte le. azioni 
perchè la mente è sempre astratta: 12, nel 
trionfo un tremore universale, un sospiro, 
elle 


tino svenimento — Ricco di queste 
doti il sentimentale passa le notti nel 
giardino , vicino alla peschiera , contem- 


plando la luna e suonando sull'arpa u Da 
quel di che f' ho veduta , Bella come il 
primo amore ec. In sull albeggiare và a 
fetto, e la tela sopraffina d' Olanda sa 
trovarla liscosa più della canepa, di ma 
nieraché dorme egli dice, un' ora sola. 
In quest ora. sogna la dolente canzone 
del trovatore , la bellezza solitaria. che 
piange su gli spaldi del castello, il suono 
terribile del corno che rompe il silenzio 


notturno ; poi l'abbassarsi della saracine= 
sca, lo scalpitar d’ un cavallo sul ponte 


levatoio , il correr via d'un guerriero 
chiuso in armatura d' accinio che invola 
una vergine sedicenne, la quale proten- 
de le braccia e gridando chiama a nome 
il nostro sentimentale ... A questa sce- 
na egli si sveglia impaurito, tira il cam- 
panello , grida ; viene il servo col lume, 
sentimentale si fa recare |° Arneau. 
sge , piange , bacia , ribacia il libro 
nel mentre che il ca; inglese mon- 


e gli spazzola gli occhi. rimbamboliti , 
colla morbida coda. Poco appresso 
di nuovo, e il 

colate in b 
sfraia sopra un sofa a vi 
piodi in duo pianelline di zibetto, guard: 
the sieno ben chiuse le vetriate” doppie 
alle fenestre , che il tappeto di Gandra 
per terra sia ben tirato ,, ordina che il 
guancialetto di gomma elastica venga mes- 
so în un seggiolone . . . ed eccolo tra- 
scimarsi su quello dinanzi allo specchio 
ove sì profuma s'infiora si veste. Alla fi- 
ne toglie uno spillo con dodici cornetti 
qual d'agata qual di corallo, qual di 
diaspro , qual d'avorio ; prende un 
nello ov'è notato amitié > un' altro ov' è 
souvenir $__ accende un 
ed è 


resi per le più po- 


polosi lato, gli occhi sos: 
vemente inclinati , portamento intero, 
movimenti parchi, parlare alenato, le ma- 


ni composte, l'inchino pudico, i passi len- 
ti compassati. Ahi! Cielo ! Misericordia! 
Cosa è avvenuto ? Lo riconducono in ca- 
sa su d'un seggiolone par morto. 
Poveretto! — Vide una Signorina andar 
sotto braccio con un tale, ed egli cadde 
svenuto per terra ! — Accorrono i medi- 
ci: la malattia é seria, il caso è tremen- 
do, il male incalza, l'ammalato non vuol 
prender nulla . . + muore! — Addio a- 
nima sensibile. Se tutti gli womini ti pa- 

iassero + il mondo sarebbe un mani- 
CAROLINA FIonESt 


comio. — 
ALBUM DI NOTIZIE 


— L'Ab. Baldacconi conservatore del 
museo di storia naturale di Siena ha in 
ventato un nuovo processo di petrificazio= 
ne. Consiste esso nel conservare la sostan- 
za da petriflcarsi immersa langamente in 
una soluzione saturata con dodici parti di 


rimini la petrificazione 
so l'autore attribuisce altresì la proprie! 
di il colore naturale 
di Bcè- 


tro, pre 
la spe 


benemerito medico 
doardo 


educatore Dottor E- 


ATALI Fdiore_m Roma 
IN ORVIETO CON FERMIS. 


